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 In quel tempo, mentre alcuni          

parlavano del tempio, che era ornato 

di belle pietre e di doni votivi, Gesù 

disse: «Verranno giorni nei quali, di 

quello che vedete, non sarà lasciata 

pietra su pietra che non sarà distrutta». 

Gli domandarono: «Maestro,  quando 

dunque accadranno queste cose e   

quale sarà il segno, quando esse      

staranno per accadere?». Rispose: 

«Badate di non lasciarvi ingannare. 

Molti infatti verranno nel mio nome 

dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è  

vicino”. Non andate dietro a loro! 

Quando sentirete di guerre e di       

rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché 

prima devono avvenire queste cose, 

ma non è  subito la fine». Poi diceva 

loro: «Si solleverà nazione contro    

nazione e regno contro regno, e vi  

saranno in diversi luoghi terremoti, 

carestie e pestilenze; vi saranno anche 

fatti terrificanti e segni grandiosi dal 

cielo. Ma prima di tutto questo      

metteranno le mani su di voi e vi    

perseguiteranno, consegnandovi alle 

sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi 

davanti a re e governatori, a causa del 

mio nome. Avrete allora occasione di 

dare testimonianza. Mettetevi dunque 

in mente di non preparare prima la  

vostra difesa; io vi darò parola e     

sapienza, cosicché tutti i vostri         

avversari non potranno resistere né 

controbattere. Sarete traditi perfino dai 

genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli 

amici, e uccideranno alcuni di voi;   

sarete odiati da tutti a causa del mio  

nome. Ma nemmeno un capello del 

vostro capo andrà perduto.  

Con la vostra perseveranza salverete la 

vostra vita». 

 

Ml 3,19-20a 
 

Sal 97 
 

 2Ts 3,7-12  
 

Luca 21,5-19 
 

             Meditiamo la Parola 

Il Vangelo odierno ci porta a Gerusalemme, nel luogo più sacro:    
il tempio. Lì, attorno a Gesù, alcune persone parlano della         
magnificenza di quel grandioso edificio, «ornato di belle pietre». 
Ma il Signore afferma: «Di quello che vedete, non sarà lasciata 
pietra su pietra che non sarà distrutta». Poi rincara la dose,  
spiegando come nella storia quasi tutto crolla: ci saranno,         
rivoluzioni e guerre, terremoti carestie, pestilenze                      
e persecuzioni. Sono parole sagge, che però possono darci un po’ 
di amarezza: già tante cose vanno male, perché anche il Signore 
fa discorsi così negativi? In realtà il suo intento non è essere      
negativo, è un altro, è quello di donarci un insegnamento prezioso, 
cioè la via di uscita da tutta questa precarietà.  
E qual è la via d’uscita? Come possiamo uscire da questa realtà 
che passa e passa e non ci sarà più? 
Essa sta in una parola che forse ci sorprende. Cristo la            
svela nell’ultima frase del Vangelo, quando dice: «Con la vostra 
perseveranza salverete la vostra vita». La perseveranza.         
Che cos’è? La parola indica l’essere “molto severi”; ma severi in 
che senso? Con sé stessi, ritenendosi non all’altezza? No. Con gli 
altri, diventando rigidi e inflessibili? Nemmeno. Gesù chiede di 
essere “severi”, ligi, persistenti in ciò che a Lui sta a cuore, in ciò 
che conta. Perché, quel che davvero conta, molte volte non      
coincide con ciò che attira il nostro interesse: spesso, come quella 
gente al tempio, diamo priorità alle opere delle nostre mani, ai 
nostri successi, alle nostre tradizioni religiose e civili. Questo va 
bene, ma gli diamo troppa priorità. Sono cose importanti, ma   
passano. Invece Gesù dice di concentrarsi su ciò che resta, per 
evitare di dedicare la vita a costruire qualcosa che poi sarà     
distrutto e dimenticarsi di edificare ciò che non crolla, di        
edificare sulla sua parola, sull’amore, sul bene.  
Ecco allora che cos’è la perseveranza: è costruire ogni giorno il 
bene. Perseverare è rimanere costanti nel bene, soprattutto 
quando la realtà attorno spinge a fare altro.  
Chiediamoci: come va la mia perseveranza? Sono costante oppure 
vivo la fede, la giustizia e la carità a seconda dei momenti: se mi 
va prego, se mi conviene sono corretto, disponibile e servizievole, 
mentre, se sono insoddisfatto, se nessuno mi ringrazia, smetto? 
Insomma, la mia preghiera e il mio servizio dipendono dalle      
circostanze o da un cuore saldo nel Signore? Se perseveriamo – ci 
ricorda Gesù – non abbiamo nulla da temere, anche nelle vicende 
tristi e brutte della vita, nemmeno del male che vediamo attorno 
a noi, perché rimaniamo fondati nel bene. Dostoevskij scrisse: 
«Non abbiate paura dei peccati degli uomini, amate l’uomo anche 
col suo peccato, perché questo riflesso dell’amore divino è il    
culmine dell’amore sulla terra». La perseveranza è il riflesso nel 
mondo dell’amore di Dio, perché l’amore di Dio è fedele,               
è perseverante, non cambia mai. 



 

 
 

 

LA PAROLA 
 

                ... diventa vita  

 
 
 

 

Quante fatiche, dubbi,  

tribolazioni nella vita di tutti  

i giorni… che ci soffocano… 

ma tu Signore ci dici di avere 

fede, di fidarci di Te…  

sempre. 

 

 

 
 
 

 
 
 
 
 

 ... diventa preghiera 
 
 
 
 

Padre mio, mi abbandono a  

Te, fa di me ciò che Ti piace. 

Qualunque cosa tu faccia di 

 me Ti ringrazio. 

Sono pronto a tutto, accetto  

tutto, purché la Tua Volontà  

si compia in me ed in tutte  

le creature. 

Non desidero altro mio Dio. 

Rimetto la mia anima nelle  

Tue mani, Te la dono, mio  

Dio, con tutto l’amore del  

mio cuore perché Ti amo. 

Ed è per me un’esigenza  

d’amore, il donarmi,  

il rimettermi nelle Tue mani,  

senza misura, con una  

confidenza infinita,  

perché Tu sei il Padre mio.  

San Charles De Foucauld 

 
 

26 OTTOBRE 2025: Bisognosi di speranza             Messaggio di Papa Leone XIV per la  

9° Giornata Mondiale dei Poveri   

16 novembre 2025 

[...] 2. Il povero può diventare testimone di una speranza forte e affidabile, 
proprio perché professata in una condizione di vita precaria, fatta di      
privazioni, fragilità ed emarginazione. Egli non conta sulle sicurezze del 
potere e dell’avere; al contrario, le subisce e spesso ne è vittima. La sua 
speranza può riposare solo altrove. Riconoscendo che Dio è la nostra prima 
e unica speranza, anche noi compiamo il passaggio tra le speranze effimere 
e la speranza duratura. Dinanzi al desiderio di avere Dio come compagno 
di strada, le ricchezze vengono ridimensionate, perché si scopre il vero 
tesoro di cui abbiamo realmente necessità. Risuonano chiare e forti le    
parole con cui il Signore Gesù esortava i suoi discepoli: «Non accumulate 
per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri 
scassinano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né 
tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassinano e non              
rubano» (Mt 6,19-20). 

3. La più grave povertà è non conoscere Dio. È questo che ci ricordava 
Papa Francesco quando in Evangelii gaudium scriveva: «La peggior      
discriminazione di cui soffrono i poveri è la mancanza di attenzione        
spirituale. L’immensa maggioranza dei poveri possiede una speciale     
apertura alla fede; hanno bisogno di Dio e non possiamo tralasciare di   
offrire loro la sua amicizia, la sua benedizione, la sua Parola, la             
celebrazione dei Sacramenti e la proposta di un cammino di crescita e di 
maturazione nella fede» (n. 200). C’è qui una consapevolezza                
fondamentale e del tutto originale su come trovare in Dio il proprio tesoro. 
Insiste, infatti, l’apostolo Giovanni: «Se uno dice: “Io amo Dio” e odia suo 
fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non 
può amare Dio che non vede» (1Gv 4,20).[...] 

La speranza, sorretta dall’amore di Dio riversato nei nostri cuori per mezzo 
dello Spirito Santo (cfr Rm 5,5), trasforma il cuore umano in terra feconda, 
dove può germogliare la carità per la vita del mondo. La Tradizione della 
Chiesa riafferma costantemente questa circolarità fra le tre virtù teologali: 
fede, speranza e carità. La speranza nasce della fede, che la alimenta          
e  sostenta, sul fondamento della carità, che è la madre di tutte le virtù.          
E della carità abbiamo bisogno oggi, adesso. Non è una promessa, ma una 
realtà a cui guardiamo con gioia e responsabilità: ci coinvolge, orientando 
le nostre decisioni al bene comune. Chi manca di carità, invece, non solo 
manca di fede e di speranza, ma toglie speranza al suo prossimo.[...] 

La povertà ha cause strutturali che devono essere affrontate e rimosse. 
Mentre ciò avviene, tutti siamo chiamati a creare nuovi segni di speranza 
che testimoniano la carità cristiana, come fecero molti santi e sante in ogni 
epoca. Gli ospedali e le scuole, ad esempio, sono istituzioni create per 
esprimere l’accoglienza dei più deboli ed emarginati. Essi dovrebbero far 
parte ormai delle politiche pubbliche di ogni Paese, ma guerre                    
e diseguaglianze spesso ancora lo impediscono. Sempre più, segni di     
speranza diventano oggi le case-famiglia, le comunità per minori, i centri 
di ascolto e di accoglienza, le mense per i poveri, i dormitori, le scuole   
popolari: quanti segni spesso nascosti, ai quali forse non badiamo, eppure 
così importanti per scrollarsi di dosso l’indifferenza e provocare         
all’impegno nelle diverse forme di volontariato! 

I poveri non sono un diversivo per la Chiesa, bensì i fratelli e le sorelle più 
amati, perché ognuno di loro, con la sua esistenza e anche con le parole e la 
sapienza di cui è portatore, provoca a toccare con mano la verità del     
Vangelo. Perciò la Giornata Mondiale dei Poveri intende ricordare alle 
nostre comunità che i poveri sono al centro dell’intera opera pastorale.  
Non solo del suo aspetto caritativo, ma ugualmente di ciò che la Chiesa 
celebra e annuncia. [...] 

Dal Vaticano, 13 Giugno 2025, memoria di Sant’Antonio di Padova,   
Patrono dei Poveri 

 LEONE PP. XIV 

https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/messages/poor/

documents/20250613-messaggio-giornata-poveri.html 


